
 

 

 

 



 

 

 

Impossibile spiegare quanto possano essere drammatici e devastanti gli 

effetti che può provocare la natura quando "si ribella". 

Da qualche giorno non si fa altro che parlare della violenta inondazione  

che ha colpito le Cinque Terre e Genova, comprese altre zone liguri e 

toscane, ma non dobbiamo dimenticare che simili episodi si sono  veri-

ficati e susseguiti anche negli anni precedenti. 

Tutto ciò ci dimostra quanto è impotente l'uomo di fronte a simili fe-

nomeni naturali e che è assolutamente necessaria una maggiore atten-

zione verso ciò che la natura può causare e quante vittime possono 

rimanerne coinvolte. 

Basti pensare agli ultimi tre anni: il caso veneto e siciliano nel 2009 che 

causò ben 36 morti; l'alluvione in provincia di Salerno e Genova nel 

2010 e l'evento eccezionale in Veneto nello stesso anno, quando nel 

solo Vicentino l'alluvione provocò due vittime, coinvolse 500 mila per-

sone e 200 mila capi di bestiame persero la vita. 

Siamo ora nel 2011, anno in cui è toccato alle Marche, e alla Romagna 

con l'inondazione e la piena di diversi fiumi; nello stesso anno in corso 

è stata la volta della nostra Capitale e, relative a pochi giorni fa, sono le 

notizie del maltempo che ha violentemente colpito prima le Cinque 

Terre e la Toscana, il Piemonte  e poi Genova, dove sarebbero 7 i 

morti accertati  nell’ultima piena , ma lo stato d'allerta è ancora vivo, e 

soprattutto è polemica sulle scuole aperte in una settimana ad alto ri-

schio come questa. 

E' tanta la paura, la tristezza, la preoccupazione che affligge gli abitanti 

di queste zone colpite dai violenti e pericolosi nubifragi, ma accese so-

no anche le discussioni e le polemiche verso la criticità di tale situazio-

ne, più volte prevista, le cui cause sarebbero legate prima di tutto ad 

abusivismo, condoni edilizi e interventi autorizzati nelle aree a 

rischio...consapevolezze acquisite ma che ogni volta sembrano 

tramutarsi in stupore e meraviglia.  

[Maria Rubano] 
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La natura “madre di parto ma di voler matrigna” 
 

Anche  Telese Terme è una città situata sull'acqua come le “Cinque terre” 
le quali sono state recentemente colpite da forti alluvioni che  hanno por-
tato forte scompiglio alle falde acquifere sia a livello fluviale che a livello 
fognario aumentando e provocando ingenti danni e  sciagure.  Le  terribili 
notizie dei telegiornali  conducono  tutti a chiedersi   se questo fenomeno 
possa verificarsi anche nella  nostra piccola cittadina, giacché vi è  una si-
tuazione  geologica molto simile…   Le fonti storiche ci riportano al  terri-
bile terremoto del 22 gennaio 1349  il quale rase al suolo Telesia. Le molte-
plici ed intense scosse, che si prolungarono sino al 9 settembre dello stes-
so anno, provocarono degli episodi di sprofondamento e di sconvolgimen-
to del suolo che originarono stagni e  paludi;  lo stesso  Lago di Telese tras-
se origine da questa  sciagura.   E ,come viene riportato,  terribili  emana-
zioni di anidride carbonica e di anidride solforosa  resero l'aria irrespirabi-
le e la vita quasi impossibile. Di fronte a queste rievocazioni non si può che 
rimanere sconvolti, oggi è toccato alla Liguria e se domani toccasse a noi? I 
rischi esistono  e quello che è definito “dissesto idrogeologico” nella no-
stra cittadina è una dura realtà! La natura si ribella quando l’uomo le usa 
violenza…. è violenza ricoprire i corsi  d’acqua per costruirci sopra delle 
case,  interrompere il corso naturale dei fiumi buttando dentro ogni gene-
re di  rifiuti, disboscare, inquinare e si potrebbe continuare all’infinito…. 
E’  l’incuria, l’indifferenza, la brutalità con cui noi  abusiamo del nostro 
territorio la causa di tutti questi disastri.  Riprendendo il pensiero di Giaco-
mo Leopardi la natura  all’inizio dei tempi  fu benigna verso l’uomo for-
nendogli tutto ciò che gli serviva per il mantenimento e la conservazione 
della specie ma con la civiltà essa si è trasformata in “natura matrigna”   e 
purtroppo niente è possibile di fronte   alla  sua “crudele possanza ”!  L'uo-
mo, con la sua dignitosa essenza deve essere capace di reagire alle diversi-
tà dell'esistenza  e come  la misera e “lieve” “ ginestra” , anche se dappri-
ma   piega il capo  e accetta il suo destino  sa poi  reagire e ricrescere. Eb-
bene come stanno facendo gli abitanti della Liguria e altri che hanno subi-
to una tale sciagura  bisogna levare alto il capo e ricominciare ,  è necessa-
rio    riunire “l’umana compagnia”, in una società per combattere il comu-
ne nemico: la natura “madre di parto ma di voler matrigna” e riportare 
tutto allo stato primario. 

[Elio Del vecchio]  
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DISASTRI AMBIENTALI E LA FINE DEL MONDO:  

IL 2012 E' ALLE PORTE. 
di Paolo Grasso e Giovanni Rainone  

Il 2012 si sta avvicinando e i cambiamenti che stanno avvenendo nel mondo 

non fanno pensare affatto in positivo.  

La fine del mondo sembra essere alle porte. Sarà tutto vero o i Maya nel loro 

“lungo computo” si sono sbagliati? 

Il 21 dicembre 2012 dovrebbe terminare uno dei cicli del calendario Maya e, 

secondo una profezia, sarà la data in cui finirà il mondo. Non si tratta di una 

certezza, infatti a tal proposito si sono espressi esclusivamente siti web, libri e 

documentari televisivi poco scientifici,  ma recentemente si sta accentuando 

la frequenza con cui accadono determinati eventi e la cosa comincia a far 

pensare forse i Maya non abbiano tutti i torti. 

Nel mondo si sono verificati drammatici fenomeni ,però, questa  volta, ha 

interessato fiumi e mari. Può essere una casualità, ma l’ effetto persuasivo 

dei media ha diffuso un generale preoccupazione fra la popolazione mondia-

le, tanto da parlare di un avvertimento, una sorta di annunciazione della 

fatidica apocalisse. 

Ulteriori conferme dell’approssimarsi della fine del mondo arrivano agli esse-

ri umani nel momento in cui si sente parlare di uragani, cicloni, inondazioni   

e disastri climatici di vario genere che recentemente stanno sconvolgendo il 

pianeta Terra. 

I casi più eclatanti degli ultimi tempi sono quello dell’Australia, dove circa 

otto metri d’acqua hanno inondato la cittadina di Toowoomba,  a causa di 

un diluvio che non accennava a cessare; 

quello del Brasile dove piogge torrenziali hanno provocato alluvioni nella 

zona di Rio de Janeiro,  causando centinaia di morti e decine di dispersi e un 

generale senso di sconforto e terrore. 

Se si potessero guardare queste città dall’alto si noterebbe un flusso impetuo-

so costituito di fango, il cui impeto trascina a valle automobili, abitazioni, 

alberi, per non parlare, poi, di oggetti dalla mole meno ingombrante, quali 

lampioni, pali,  cartelli stradali e, addirittura, persone. La disperazione acco-

muna i cuori della gente della nostra nazione e di altre popolazioni residenti 

in quei luoghi, gente che ormai ha perso i propri beni, i propri cari, la propria 

forza d’animo,  gente le cui strazianti grida rimandano alla violenza inaudita 

delle acque miste a terreno. 

Potrebbero essere questi i campanelli d’allarme della fantomatica fine che 

dovrebbe colpire il mondo nel 2012. 

COSA RESTA,DUNQUE,DA FARE?                     

Cadere già da ora nello sconforto soltanto per una infausta profezia 

non è una saggia posizione converrebbe, invece, esaminare bene le 

cause dei fenomeni catastrofici, applicando la mentalità scientifica di 

cui tanto l’uomo contemporaneo si vanta.  



 

 

 

 

Telese si trova al centro della valle a cui dà il nome (Valle Telesina). 

Questa valle è situata nella fascia nord della provincia campana di Bene-

vento ed è costituita dall’intersezione di due grosse pianure alluvionali, 

quella del basso Calore e quella del medio Volturno. Studi a carattere 

idrogeologico hanno ricostruito il sistema di circolazione idrica sotterra-

nea dell’Agro Telesino e hanno scoperto che le acque sulfuree sono sorte 

in seguito a terremoti (di due si ha anche la data: 848 d.C. e 9 settembre 

1349), accompagnati da fenomeni di impaludamento e da sprofondamenti 

che alterarono la natura del colle di Montepugliano. Il contesto geologico-

idrogeologico dell’area di Telese è predisponente ai fenomeni di sprofon-

damento, il più significativo dei quali è certamente quello che ha originato 

il Lago di Telese.  Secondo degli studi, nel 1349, a seguito di un disastro-

so terremoto che distrusse Telese, nella piana di S. Aniello, poco lontano 

dal fiume Calore, un vasto pezzo di terreno sprofondò di colpo, abbassan-

dosi di circa 30 metri e, nel suo vuoto, apparve il Lago. Il Lago di Telese 

oggi presenta un diametro di circa 300 m ed una profondità di circa 26 

metri. Lo sprofondamento è evidenziato da ripide scarpate che presentano 

uno spessore di circa 6 m. Oltre il Lago, sono numerosi gli sprofonda-

menti che hanno interessato il centro abitato di Telese, arrecando alcuni 

danni e fortunatamente non causando vittime. Questi fenomeni sono stati 

generalmente subito ricolmati. L’ultima voragine si è aperta il 7 febbraio 

2002 in Via Udine, determinando uno sprofondamento di forma sub-

circolare, ad imbuto, del diametro di circa 23-25 m e della profondità 

massima di circa 6,3 m, che si è subito riempita di acqua sino a 40-50 

cm. Anche nei dintorni di Telese si sono avuti numerosi fenomeni di 

sprofondamento: sul rilievo di Montepugliano si riconoscono almeno 15 

morfologie dagli sprofondamenti, che raggiungono diametri fino a 250 m 

per 100 m di profondità. Dunque  possiamo dire che il nostro territorio è 

un territorio fortemente sconnesso, in cui mancano i piani di prevenzione 

di rischi delle frane e dei possibili risanamenti idrogeologici. A tale pro-

posito, importantissimi sono i piano per prevenire questi fenomeni di 

sprofondamento e allagamento   

[Annalisa Colangelo—Francesca Mauriello] 
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DISASTRI ALLUVIONALI IN ITALIA DAL  

XX SECOLO AD OGGI 
Un'alluvione è un evento non previsto,  se ne ipotizza la sua  prevedibilità , in 

particolar modo in quei paesi interessati annualmente dal fenomeno 

dei monsoni e dei cicloni, seguiti nelle nazioni più progredite con i più moderni 

strumenti messi a disposizione dalla moderna scienza meteorologica. Un' alluvio-

ne trasporta grandi quantità di suolo e detriti strappati dalla forza dell'acqua, pro-

vocando ulteriori danni e rendendo più difficili i soccorsi. Non è raro che, nei 

territori a prevalenza montuosa e, specialmente, in quelli sottoposti ad abusi edi-

lizi, un' alluvione sia accompagnata da frane o smottamenti. Gli smottamenti del 

terreno, oltre ad essere un pericolo di per sé, possono deviare corsi d'acqua o 

riempire parte dei bacini, provocando danni e vittime in maggiore quantità anche 

durante precipitazioni di durata ben più modesta dei quaranta giorni e delle qua-

ranta notti di pioggia di biblica memoria. Quando in Italia la popolazione ha inizia-

to a crescere velocemente e nelle città mancava lo spazio per costruire, sono 

state utilizzate anche queste aree, cercando di ridurre, nella migliore delle ipote-

si, gli effetti delle alluvioni rialzando gli argini. Ma spesso questo non è accaduto, 

e per questo in Italia sono molte le zone che possono essere colpite dalle alluvio-

ni. Ecco una breve lista delle principali alluvioni avvenute in Italia.  

15 ottobre 1951: Calabria. Il disastro si consumò nella Calabria Meridionale ed Orienta-

le, a causa di un evento meteo eccezionale e vi furono 70 vittime. L’evento meteo ha 

interessato 67 comuni, provocando 4500 senzatetto, con 1700 abitazioni crollate o 

inagibili. Notevoli furono i danni infrastrutturali e sull’agricoltura con la perdita di posti 

di lavori nei braccianti e mezzadri. 

9 ottobre 1963: disastro del Vajont. L’alluvione avvenne presso Longarone, Erto e Casso 

e vi furono circa 2000 morti. Fu provocata da una frana che si staccò dal Monte Toc che 

cadde nel bacino della diga e creò un’onda che investì Longarone. 

4 novembre 1966: alluvione di Firenze (Toscana). La catastrofe provocò 34 vittime a 

causa di un’eccezionale ondata di maltempo. Ci furono forti danni anche a tutte le ope-

re artistiche fiorentine. 

2-3 novembre 1968: alluvione in Piemonte. La sciagura avvenne nel Biellese e 

nell’Astigiano che provocò 72 vittime. Le cause furono le continue e frequenti piogge 

che sommersero interi paesi e distrusse edifici e fabbriche.  

19 luglio 1985: catastrofe della Val di Stava (frazione del comune di Tesero). Ci furono 

268 vittime, ma in questo caso la natura è stata aiutata ancor più dall’uomo poiché i 

responsabili del distretto minerario della provincia di Trento omisero i controlli sulle 

discariche;  i bacini di decantazione della miniera di Prestavel ruppero gli argini scari-

cando 160000 m cubi di fango sull’abitato di Stava. 

La lista completa è molto più lunga ma, presi dalla commozione e dallo sconforto, vo-

gliamo concludere con una speranza: il passato ci deve far riflettere affinché questi 

eventi dovuti anche alla scelleratezza dell’uomo possano non succedere più, perché non 

è concepibile che ancora oggi nel XXI secolo le persone muoiono a causa di 

un’alluvione!  

 

             [Luigi Raiano, Maria Cacciola, Valeria Montemarano]                                                                  
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I danni provocati dalle alluvioni di questi giorni non sono avveni-
menti fortuiti, ne sono provocati dal “fato” di antica memoria    
che decide per punizione degli umani  di allagare interi terreni e 
sommergere piccole e grandi città, ma  si può dire a gran voce 
che scaturiscono della cattiva gestione del nostro territorio, sem-
pre lasciata al  caso   e  all’incompetenza di molte persone. 
Per questo in occasione delle alluvioni dei giorni  scorsi  si  torna 
a rilanciare le stesse proposte di sempre.  Proteggere il nostro 
territorio non è una cosa difficile, basta volerlo e mettere in atto 

cinque semplici punti chiave che gli studiosi del settore continua-
no a riaffermare. 

  1) Istituire le Autorità di distretto, come previsto dalle direttive 
europee, affidando loro un ruolo determinante per coordinare e 
organizzare gli interventi di difesa del territorio, creando quello 
che è detto “federalismo territoriale”. 
2) Rivedere il “Piano strategico idrologico” stabilito dal Ministero 
Dell’Ambiente e della Tutela del mare e del territorio, integran-
dolo con azioni diffuse di rinaturazione sul territorio (come stan-
no facendo all’estero), basata sul recupero della capacità di riten-
zione delle acque in montagna e sul recupero delle aree di esonda-
zione naturale in pianura. 
3) Ripristinare i finanziamenti ordinari per la difesa del suolo, 
che nell’ultima finanziaria hanno subito un taglio mortale. 
4) Garantire la comunicazione, l’interazione e il reale coinvolgi-
mento di tutti i settori nella progettazione delle misure e degli 
interventi di difesa del suolo. 
5) Avviare una efficace politica di riduzione del “consumo del 
suolo”, principale causa di frane e alluvioni. 
 
Tutto ciò  BISOGNA FARLO  e anche in tempi celeri, 
non si può stare a guardare questo scempio,  torniamo 
ad avere una NATURA AMICA!!!! 
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